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I L ragazzo dell ' interno 12. che 
I fa sempre chiasso scendendo le 
* scale, si rh iama M a n o : ha 
poco più di tredici anni. Suo 
padre partì nel '40 per la gueria , 
e non è più tornato. Mario se lo 
u t o r d a imprecisamente , e per una 
-.pecie di pigrizia della memoria si 
dt contenta di far coincidere l'im-
inapine di Ini io l i quella d i l a \ a i a 
della fotografia aopra il calzetto­
ne: che e appena una leggera im­
pronta lasciala dal tornitore mec­
canico Aristide B<iixi, una traccia 
da seguire Faticosamente. Certe 
volte però, di rado, a Mario sem­
i n a di vederlo seduto accanto alla 
finestra di cucina, \ e r s o sera, col 
Giornale in mano , e il Foglio \ i b r a 
l ievemente, trapassato da una voce 
f r u i t a che d ice : « s m e t t i l a » . I ' 
l'unica parola di lui che Mai io ri­
corda. 

K' passato, poi , tutto il tempo 
necessario perchè la figura del 
bambino Mario Bacci diventasse 
quella d isarmonica del ragazzo 
"•pilungonc, perchè * re-^nsM'io. 
per s tanchezza, ì pianti della 
madre , perchè la guerra finisse 
e In miseria si stabil isse defini-
i i \ a m e n t e , come coabitante , nel­
l'interno 12. K' passato tanto 
te rapo che Mario, adesso, non si 
ricorda più di e s s e i e orfano. A-
ri- l ide partì, non è più tornato; 
nc i sun segno concreto ha ac­
c o m p a g n a t o la sua morte: né 
malatt ia , né funerali , come suc­
cede di solito. S e non fossero i 
rimpianti della m a m m a — quei 
sospiri , quel ch iamare la <honn-
nima » cont inuamente a testimo­
nio dei dispiaceri che le dà Ma­
rio — il ragazzo potrebbe con­
t inuare a credere in Arist ide 
Bacci , suo padre , vest i to in uni­
forme grigio-azzurra, in un c a m ­
p o di av iaz ione della Sici l ia. 
Benché Mario s a p p i a beniss imo 
che adesso gli a \ i er i vnimn \ c 
st i l i in tela kaki come gli ame­
ricani . 

Q u a n d o arr ivarono gli america­
ni furono per Mario giornate 
memorabi l i . II so le di g iugno 
aprì per lui u n a vacanza più 
v i v a c e del so l i to per le s trade 
del quartiere: g iacché sua madre 
al lentò In v ig i lanza in quei me­
si eccitati e confusi . Mario si 
ricorda anche l'epoca precedente: 
le sere di o scuramento e g l i al lar­
mi , ma non nel m o d o terrificato 
cha trapela da l l e r ievocazioni di 
m a m m a e di nonna. D o n n e esa­
gerate. Q u a n d o si scendeva nel 
rifugio, Ini vi si d ivert iva insie­
m e con altri maschiett i , e perfi­
no i boati del le esplos ioni entra­
vano ut i lmente nei loro g iochi . 

In fondo i l . p e r i o d o p i ù . brutto 
e stato quel lo senza luce elettri­
ca, di tempo de l le serate spezza­
te pr ima che arrivasse il sonno. 
da l la madre c h e vo leva fare 
economia di cande le : e Costano 
30 lire, lo sai? A letto, a l e t to» 
Odioso buio di pr ima sera però 
accet tabi le se non altro perchè 
c o m u n e di tutti . II buio intol le­
rabi le che rende Mario furente, 
è quel lo di adesso . D u e set t imane 
fa venne l 'uomo del l 'azienda elet­
trica a staccare i fili del conta­
tore del l ' interno 12, perchè da 
qualche mese non ven iva pagata 
la « bolletta ». Duemi la trecento 
lire p iù la mul ta . « D o v e le tro­
vo? > dicp sua madre torcendosi 
le m a n i e i n v o c a n d o la bonani-
m a : m a né per lei né per «e 
stesso Mario p r o \ a una qualche 
pietà. So l tanto rabbia, e. contro 
Mia madre, un impeto d'accu«a 
perchè è s icuro che a lei non di­
spiacc ia abbas tanza di stare senza 
luce. 

C o n la scusa c h e è estate , che 
le giornate sono lunghe, anche 
FC avesse le duemi la trecento lire 
( r e e l'ha — pensa Mario — ce 
l'ha di s icuro ») lei non p a g h e 
rebbe la bol letta . Mario non p u ò 
dar«i pace : non gli va di andare 
a letto presto, e se si mette a 
leggere accanto alla candela vie­
ne sempre il momento , sul più 
hello, che sua madre la «pegne 
Per dispetto Mario non si corica 
Rimane al b u i o accante» al la fi­
nestra. nel l 'angolo d o \ c sempre si 
metteva suo padre e guarda le 
luci di fuori. 

AI < Bar degl i sportivi > c e 
sempre un p ieno di g io \ inotti e 
di ragazzi che scherzano, parla­
no forte, d i scutono: qua lcuno ha 
pochi anni o addirittura pochi 
mesi p iù di Mario. Ma lui non 
può andare con loro anche perchè 
non ha mai un soldo. La m a m m a 
vuol tener fede ai prorott i di 
Aristide e così «i ost ina a Fargli 
finire le scuole m e d i e , pr ima di 
metterlo a un lavoro . Ancora un 
anno. E adesso c h e le scuo le «o. 
no chìu«e Mario aiuta un paren­
te che gest i -ce una tabaccheria . 

Sta tutto il g iorno dietro d ban­
co m a non può leggere e nemme­
no gli rie*ce di rubare qua lche 
lire, o qualche sigaretta da ri­
vendere. II parente dà q u a l c h e 
cosa a sua madre. E questa a 
Mario poche lire per set t imana, 
che bas tano appena a comprare le 
di<pen*e del la « Vita di Faus to 
Coppi ». 

Se in ca*a ci foss<* la luce , non 
gli importerebbe di non avere 
so ldi : leggerebbe fino a mezza 
notte. Con che gus to ora che ha 
chiuso i libri di scuola . Invece gli 
resta sì e no u n a mezz'ora fra il 
ritorno a casa e l ' imbrunire. 

II g iorno in cui tolsero il gas 
a lui non fece nessuna impres­
sione, neppure p r o v ò pena per sua 
madre che deve soffiare sui for 
nel l i : lei pare fatta apposta per 
le fat iche p iù assurde, e non c'è 
da credere troppo a i suoi l a m e o 

ti. Ma il f taglio dei fili » ha 
stravolto addirittura il carattere 
di Mario. Si vergogna di quella 
d imostraz ione pubbl ica del la loro 
miseria: sono i soli in tutto il c i ­
bamento a non avere la luce. La 
prima sera sua madre disse al la 
vicina che era un guasto, e anche 
la sera dopo: < questo maledet to 
guasto ». 

Poi lo seppero tutti che era per 
le duemi latrecento lire. Chi va 
da loro bussa al la porta con le 
nocche delle dita perchè natural­
mente il c a m p a n e l l o non funziona, 
e quei colpi sono insopportabil i . 
' lauto che per non farlo bussare 
a quel m o d o Mario ha let icato 
col s u o amico ( ì iu l io del secondo 
p iano il quale così non viene più 
a ch iamarlo . 

'lutti1 le sere quando dall 'aria 
non v iene più luce, Mario si affac­
cia al la finestra. Dal la vita in su 
emerge dal buio vergognoso dal­
la casa, guarda le l ampade che 
b a l l a n o a ogni finestra, sente la 
radio acce -a : e il buio in cui 
egli ha radici, in cui affonda le 
gambe rntra in lui e intorbida ì 
suoi pensieri . 

LINI sera non potendone più è 
scc-o giù in strada, aveva un li­
bro sot to il braccio e a n d ò a 
seder-i sulla soglia della droghe­
ria Leoni che resta i l luminata 
fino a tardi. S l a v a accocco la to 
contro lo st ipite e ci vedeva be­
niss imo a leggere: cadeva sul la 
pagina il grato riverbero celeste 
del l ' insegna al « neon ». Ma guar­
d a n d o la casa d ir impetto subi to 
r iconobbe le due finestre di casa 
stia: le uniche al buio. Erano 
l'onta del casamento , la s tona­
tura: due occhia ie vuote, un se­
gno di lutto. E Mario comprese 
per la prima volta di essere un 
orfano, uno a cui manca qual­
che cosa, uno a cui* hanno ta­
gl iato i fili. Ques to pensiero, però 
confuso e s enza immagin i , gli 
r iempiva il pe t to di una vogl ia 
quasi di strage. Attraversò la 
strada eoi s u o passo neghit toso 
di ragazzo anno ia to e sull'orlo 
del marc iapiede raccolse un sas­
so. D a l l a penombra del portone 
di casa da cui nessuno poteva 
vederlo , lo lanc iò con tutta la 
forza contro la vetrina del la dro­
gheria Leoni. A-co l tò lo scroscio 
del cristal lo , poi corse leggero e 
cauto su per le sca le: rientrò nel­
le tenebre de l l ' in terno 12. Si 
sentì l iberato da quel gesto, e dai 
s inghiozzi che ruppero finalmen­
te dal s u o petto e si insabbiaro­
no dentro il cusc ino del Icttuccio 
sopra cui Mario s'era dis teso 

Un reparto della tipografia durante l'impaginazione delle edizioni di provincia de « l'Unità ». Nel 1948 
le edizioni di provincia sono ancora cresciute di numero: da Roma « l'Unità » raggiunge ora tutto il 
meridione e le Isole, ma l'obbiettivo che sì pone ad ogni nos trocompagno e lettore per il « Mese 
della Stampa comunista » è dì far giungere il giornale del popolo nei paesi più isolati e sperduti della 

Calabria, della Sicilia e della Sardegna. 

I l i l l l l l l l l l l l l l l l l l l I t l l l l l l l l l l l l l l l M I I I M I M I I I I I I I I I I I I I I l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l M I I I I I I I I I I I I I I I I M I I l l l l 

REALIZZAZIONI SOCIALI IN U. R. 5. 5, 

AD OGNI CITTADINO SOVIETICO 
E' ASSICURATA PER DIRITTO LA CASA 
Quel che le Costruzioni dei poesì capitolisi ci promettono 
do secoli, è oggi tangibile realtà nel Paese del Social,smo 

« Il Soviet ha deciso la nascita 
della " pioprictà privata "», così il 
"Risorgimento Liberale intitola una 
notizia da Mosca, secondo la quale 
è stato emanato un decreto per rico­
noscere ad ogni uomo e ad ogni 
donna il diritto di costruire per sé 
una casa e di po-.sedcrla come pro­
prietà privata Che cosa succede 
dunque nell'URSS1 Tornano i pa­
droni di case? 

L'articolo 6 della Costituzione so­
vietica del 19?$ dice: « La terra, 1/ 
sottosuolo, le acque, t boschi, le of­
ficine ecc. ecc. e così pure la parte 
fondamentale del patrimonio edilizio 
nelle città e nei centri industriali 
sono proprietà dello Stato, cioè pa­
trimonio di tutto il popolo ». 
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RIVIVE UN'EPICA IMPRESA DEL POPOLO RUSSO 

La figura di Zhdanov campeggia 
sullo sfondo di Leningrado assediata 

L'art. 7 dice: * .. Ogni famiglia 
appartenente a un colcos . ha in 
proprietà personale. . la casa d'abi­
tazione... ». 

Ed infine l'art i o . • / diritti di 
proprietà personale dei cittadini sui 
proventi del loro lai oro e sui loro 
risparmi, sulla casa d'abitazione CtC 
c u . sono tutelati dalla legge ». 

Quel che dice la Costituzione 

cati solo dai marxisti, dai comunisti •, 
e mai in nessun'altra società di ci­
viltà cristiana o mussulnia la, occi­
dentale od orientale, né nella I ran­
cia cristianissima, né nella cattoli­
cissima Spagna, nò neidi stati pon­
tifici dove il Papa era anche re as­
soluto e faceva lui le \zz.£i. Lo Sta 
to pontificio non ha m i avu'ù basi 
sociali ed economiche diverge oaj'i 
litri Stati contempoi ÌA-Ì, i". che pro-

Secondo la Costituzione sovietica,,™ molto, a favore delle nostre te«i 
la pioprietà delle 
que regolati dalle 

1) nelle cittA e nei 
dustriali la ma 

abitazioni è dun-! ^ n e C O i a c ^ dunque di nuovo nel-
sec;uenti norme: l'a decisione del Soviet supremo che 

centri in - 1 ' giornali tendono a presentare co 
un nnncgimento del collettivi ig^ior parte delle a h i - , m e 

Dal libro di Nikholaj Tikhonov "Quelli di Leningrado 
Abbiamo tratto dal libro di 

Nikholaj Tikhonor « Quelli di Le­
ningrado » alcuni brani che rie­
vocano la strenua battaglia toste-
nuta dall'eroica città sovietica 
contro l'attacco tedesco nel 191> 

A quegli epici fatti il ricordo 
di An<lr»j 7hdanov, comandante 
della città attediata, appare oggi 
indis'olubilmcntp lrgato 

Pubblicando questi brani ci sem­
bra — meglio di quanto potreb­
be o^ni altra documentazione — 
di illustrare* la figura del grande 
compagno «comparso. 

.. In quei giorni, fu consegnata 
la bandiera della Guardia a una 
divisione che s'era coperta di glo­
ria. 1 reggimenti avevano messo 
un ginocchio 0 terra. Il compagno 
Zhdanov prese la parola, in mez­
zo n vn silenzio solenne. I can­
noni dell'antiaerea tacevano dopo 
avere allontanato gli. indiscreti 
aeroplani nemici. II compagno 
Zhdanov parlò del soldato della 
Guardia, delle sue qualità, dsi do-
ven che gli incombevano e del­
l'onore di essere ti primo ndcOTit-
batttmento. Le parole del giura­
mento circolavano fra i ranghi, 

gridate da tutti j petti. Il colon­
nello Krasnov, grande, dall'aspet­
to marziale, dai baffi biondi, evo­
cò le imprese della dtuijionc: le 
battaglie delt'isttu.0, la marcia 
meravigliosa attraverso le diste­
se ghiacciate del golfo per pren­
dere Viborg alle spalle e poi la 
grande guerra per la salvezza 
della Patria, quando la dirtsion" 
rra stura la prima a fermare i te­
deschi, battendo e respingendo 
tra le paludi, fin dopo Soltsy, uni­
tà scelte di S.S. 

I soldati della Guardia non pen­
savano che a una cosa: quando 
avrebbero ancora attaccato e spaz­
zato via dalla repione di Lenin­
grado i tedeschi? Questi hanno 
piantato le radici Uttto intorno' è 
ora di sloggiarli. E' l'opinione 
della divisione e dell'esercito, e 
anche quella degli abitanij di Le­
ningrado! 

• • * 
Improvvisamente, nella storica 

notte del IS gennaio, Leningrado 
seppe la notizia giunta dal fronte 
e ripetuta dalla radio a tre ripre­
se: l'avvenimento cesi a linioo at-

• • l l l l l l l l l l l l l l l l l l I t l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l I t l I M M I I I I I I I I I I I I I I I I I I I M M I I I I t l l l l l l l l l l l l l l i n i l l l l l 

IL CLERO ALL'OPERA NELLA PROVINCIA ITALIANA 

Agenti 
nei paesi 

del Medioevo 
della Garfagnana 

Secoli di governo incontrastato dei preti hanno impedito l'accesso 
in queste zone di elementi fondamentali della civiltà moderna 
In certi paesi non c'è neppure la scuola, il farmacista, la radio 

IV 
LUCCA, agosto 

Si dice che Mons. Piccioni, 
che è Vescovo di Livorno, respi­
ri con i polmoni di Mons. Tor­
tini, che e Arcivescovo di Lucca: 
quando ad un prete di Livorno 
gli si tendono troppo t ncrui. Io 
SÌ manda a Lucca. Mons. Tortini 
lo interroga, appura la natura 
del male e se è di origine Iibe-
ralcggiantc lo manda 'n un pae­
se della Gnr/apnaiia da dove, in 
cap0 ad un mese, ritorna orto­
dosso come prima. 

Non sempre il metodo è in/al-
Iibilr; a to l te il passaggio vio­
lento da un ambiente all'altro 
opposto agisce in modo deleterio 
sui nervi del prete tormentato 
da dubbi sottili. E allora si b i r ­
ra Ir. snttava alle ortiche, come 
si dice qui. 

I l pievano J l Tiglio 
Una tolta un di codesti preti 

lo mandarono a fare il p ig iano 
a Tiglio. Resiste per un anno r.a 
por, assediato dalla fame e soffo­
cato dall'aria terribile che c'era 
111 giro, un giorno radunò tutti i 
fedeli m Chiesa C fece loro i.n 
ceno discorretto. Disse che se ne 
andava, e disse perchè. I bravi 
parrocchiani lo ascoltarono in si­
lenzio e di tutti qli argomenti 
che il prete addusse ne capirono 
soltanto uno: capirono che aveva 
fame- G.'i rolet-ane» bene, al pie­
vano, e gli offrirono aiuto. Il pre­
te rinuncio a spiegare tutto il 
resto e se ne andò, salutato af­
fettuosamente al limite delie ca­
se. Smis* l'abiro e andò a Livor­
no, etere frorò da lavorare al 
Consorzio Aarano. Dopo una set­
timana, lungo la strada ch'egli 
faceva per andare al lavoro, lo 
raggiunse una macchina. Il preze 
sali e per mesi non se ne seppe 
nulla. Poi alcuni suoi amici eb­
bero una lettera in cui s, diceva 
che il pievano di Tiglio, pentito 
dei suoi errori, era tornerò a Dio. 
Forse, ora, csrrci'.a il suo mini­
stero in una di quelle frazioni 
della Garfagnana dove non c'è 
nr*sun segno della r.rilfà moder­
na; li sarà torna'o a Dio, che è 
l'unico presente; senza nemme­
no la D. C. 
• E' interc*san:c consultare 1 

risultiti ctertorali della circo-
xerinone di Lucca: le percentua­
li piti aire dei voti andati alla 
Democrazia Cristiana :• sono re­
gistrate in un gruppo di piccoli 
paeji. di /mcjoni, di terghi do­
ve il Partito dtlla Democrazia 
Cristiana non c'è; come non c ' i 
l'ufficio postale, la scuola, i l / a r -
macfftOf l« radio, l'<dicoI« 4*1 

giornali. Ci sono frazioni, tra 
queste, dove la Democrazia Cri­
stiana, assente e sconosciuta co­
me partito, ha raccolto la totali­
tà dei voti. 

In queste zonr comandano i 
preti, da sempre. Sarebbe istrut­
tivo per l giovani dcll'A2ione 
Cattolica che hanno la testa pie­
na di Encicliche papali venire a 
vedere qui qual'i il frutto di se­
coli di governo incontrastato dei 
preti; venire ad analizzare il tipo 
umano del cattolico della Garfa­
gnana e l'atteggiamento che i 
preti hanno sempre assunto di 
fronte alla possibilità d i far pe­
netrare, in queste zone, gli ele­
menti fondamentali della ciriltà 
moderna. Istruttivo anche, som­
mamente istruttivo, sarebbe do­
cumentarsi sul tipo umano del 
prete della Garfagnana, 

Dicono, per esempio, che Vin­
dice della ciriltà portata dai 
preti nella frazione di Afigliano 
si possa ricavare da questo epi­
sodio: una volta, durante la cam­
pagna elettorale, arrivò a Mi­
gliano un camion di propaganda 
del - Fronte Democratico Popo­
lare ». Si mise in azione il gram­
mofono e il piccolo altoparlante 
prese a trasmettere trn discorso 
di Di XriiroHo; dopo dieci tnitufi 
la popolazione inferocita, aizzata 
dal parroco, iniziò una fitta l a s ­
satola contro il camion che do­
vette allontanarsi precipitosa­
mente, con tutti i retri rotti. 

Altro che pacifica contrapposi­
zione di idee! A parlar con Questi 
preti si ha l'impressione di tro­
varsi m un altro mondo, di sen­
tirsi riportai, a cent'anni addie­
tro. di far conoscenza con un tipo 
umano d'una specie diversa, som­
mamente inferiore. 

Alfro cke Mlosloaarl! 
Io ho parlato con preti di Ba­

silicata. con preti di Firenze, con 
preti di Siena e di Livorno: i 
preti della Garfagnana sono 
un'altra cosa. La loro ignoranza 
e abissale, il loro settarismo sen­
za limiti, fino al sanfedismo più 
lontano dalla nostra immagina­
zione. E si sa di gente eh' zma 
presentare questi preti, i p iecan! 
delle frazioni più arretrate, come 
dei missionari che portino la vo­
ce della e in l ta tre popolariofli 
condannate a rimanere indietro 
di secoli Altro che missionari; 
questi son preti gelosi dell'igno­
ranza deile loro pecorelle, son 
preti che si oppongono ad ogni 
possibilità di penetrarioni» della 
ciniltà moderna, del progresso. 
Questi son preti che non hanno 
organizzato la Democrazia Cri­
stiana, eh* ti guardano bent dal-

l'orgo-nrrare sezioni del Partito 
Vaticano. 

Sembrerebbe • ch'essi pensino 
come Gramsci, quando diceva 
che ,1 Popolari rappresentano 
una fase necessaria del processo 
di sviluppo del proletariato ita­
liano verso il comunismo. Essi 
creano l'associazionismo, creano 
la solidarietà dove il socialismo 
non potrebbe farlo, perchè man­
cano le condizioni obiettive del­
l'economia capitalista; creano al­
meno l'aspirazione all'associazio-
nismo e alla solidarietà. Danno 
una prima forma al vago smarri­
mento di una parte delle masse 
lavoratrici che sentono di essere 
ingranate in una grande macchi­
na storica che non comprendono, 
che non riescono a concepire 
perchè non ne hanno l'esempio, 
il modello della grande officina 
moderna che ignorano.. ». * 17 cat-
tolicismo democratico fa ciò che 
il socialismo non potrebbe; amal-
gana, c-dir^:, vivifica e si sui­
cida .. 

La ala arretrala aoelelà 
JZ - Cattolicismo democratico , 

dei preti dclla Garfagnana non 
corre ài questi pericoli: il catto-
Vcismo di costoro è assolutamen­
te vuoto d'ogni contenuto asso­
ciazionistico. nemmeno nelle for­
me più ortodosse. In un gruppo 
di questi paesi non esiste nem­
meno l'Azione Cattolica, che non 
è certo una associazione partico­
larmente adatta a sviluppare lo 
istinto di solidarietà, in senso 
moderno, tra coloro che ne fan­
no pane. Vari fattori contribui­
scono al permanere di questo ti­
po di società, la più arretrata che 
esista in Italia: e storici e geogra­
fici e sociali. Ma, tra essi, pesto 
importante spetta al clero di 
qui. a questi agenti dclla società 
medievale che dall'interno delle 
loro parrocchie, da secoli, con­
trollano l'uomo datta nascita alla 
morte. 

Scendendo da questi paesi a 
Lucca, che pure è una città che 
le stampe mostrano piena di 
Ch'esc e che ancor oggi e som­
mamente benevola vtr;o j preti, 
H ha l'impressione d'essersi li­
berati da un incubo. E ti viene ti 
desiderio d'assistere ad una spe­
cie di Concilio di lutti i preti 
della Garfagnana e udirli par­
lare, xn una grande piazza deve 
fossero riuniti, delle forme d'or-
gamzzazione moderne della po­
polazione Ed alle loro discussio­
ni vorresti assistere seduto ac­
canto ai più pensosi tra * Diocani 
dell'Azione Cattolica, 

ALBERTO JACOVIELLO 

teso era finalmente realtà, Il bloc­
co era spezzato! Quella notte nes­
suno dormi; la radio rovesciava 
sulla città il suo flotto di canti e 
di musica. 

/ / 

in questo L'cnttseté5imo anno di 
un'era nuora, l'èra sovietica, 
avanza con sicurezza, spezzando 
la stretta del blocco e trionfando 
delle forze tenebrose. 

Andrej Zhdanov 

tazioni è di ptopnct.i collettiva; ì 5 n 1 ° . >-ome "" P l w 0 . V ( ' w 

1) nelle stese cittì vi possono 
essere abitazioni di ptopnetà pn-
vati ; 

\) nelle campagne oqni famiglia 
contadina ha la c.va in proprietà1 

privata. 
Per i contadini la «oluzione del 

problema fu sempre relativamente 
facile Non essendoci nell'URSS pie­
tra ed essendovi invece immense fo­
reste, le case nei villaggi sono sem­
pre state fatte di legno e dal con­
tadino stesso (ogni contadino russo 
è anche un buon carpentiere) con il 
legname fornito dai boschi comunali. 
Oggi molte case sono costruite con 
elementi di legno, ma prefabbricati 
in apposite officine. 

Velie città vecchie, ma in forte 
s\ ìluppo, (Mosca ha in pochi anni 
quintuplicata la sua popolazione) le 
case erano poche rispetto alla popo-
!a7Ìone. Xclle nuove città, sorte nu­
merose e popolose, intorno ai gran­
di complessi industriali, non si po­
teva naturalmente attendere che i 
lavoratori, ivi- trasferitisi, si costruis­
sero le abitazioni. Unica soluzione 
quindi la proprietà collettiva delle 
case vecchie e la costruzione delle 
nuo\e da parte dclla collettività 
(Stato, municipi, officine ecc.). Solo 
così era possibile ripartire equamente 
le case esistenti in modo che nessuno 
usufruisse di lussuosi appartamenti 
superiori ai bisogni normali, mentre 
altri non avrebbero avuto neppure 
una camera, in modo quindi da evi­
tare sperequazioni e sfruttamenti ini­
qui ed in modo infine da garantire 
l'abitazione ai cittadini delle nuove 
città. Ciò nonostante in principio ed 
in piccola misura anche in pratica, 
il diritto del cittadino di possedere 
la propni abitazione era sempre sta­
to salvaguardato. 

Questo è in perfetta corrisponden­
za con i principi sovietici. Il citta­
dino sovietico ha diritto alla pro­
prietà personale del frutto del suo 
lavoro e quindi di mtti i beni di 
consumo che con esso può acquistare 
(articolo io della Costituzione). Ha 
diritro a risparmiare il frutto del suo 
lavoro e ad in\estirlo, prima o dopo, 
1 suo piacimento, in beni di 
sumo Non ha diritto 
sformare il risparmio in capitile, , , . ,,. . „ . , , , 1 1 »» 

, . . , • • 1. Me dall ufficio federale per la lotta 
cioè ad investirlo in mezzi d, p r o - | C o n t r o g „ s t u p e f a c e n t K CUI e r a 

dttzione (terre, officine, botteghe) in ; giunta notizia che m certi amhirn-
modo da roter far lavorare altri c i t i di Hollywood s: faceva largo 
trarre quindi profitto dal lavoro uso di droghe 
altrui. 1 L'arresto ha avuto luogo nell* 

I due principi fondamentali delli V l ! ! a d e I l a L e e 4 s r quattro fono 
chi non la- <:'a<1 r o " ' s u ' I a " ° mentre fuma­

vano completamente inebetiti f iga-
rette alla « marijuana » un alca­
loide sul tipo della eroina Gli ar-

al'.e 

a restau­
razione capitalistica1 In pi'ncipio 
nulla, tanto e \ero che dagli ste>si 
giornali riuilta che e riconosc-mo il 
diritto alla proprietà p m a t a di una 
casi di cinque vani, sufficiente cioè 
ad una famigli 1 media, mi non il 
diritto a più case in 1110J0 qumdi 
da impedire la possibilità d: attuto, 
e cioè il profitto sul lavoro e rui 
bi-ogni altrui. 

Uso perpetuo e gratuito 
In pratica c'è questo: o^gi eh» un 

minimo di abitazione è assicurato 1 
tutti i cittadini, oggi ihe i-n migl ior 
risparmio si è formato, o^gi quindi 
che il diritto di possedee un'abita­
zione in proprietà personale conin-
cia a poter essere più largamente 
applicato in pratica, lo Stato ne fa­
cilita l'applicazione concedendo in 
uso perpetuo il terreno pceosario. 
In uso, diciamo, non in proprietà, 
poiché la terra nell'URSS è proprie­
tà collettiva, che non si può ne ven­
dere, né comprate, sulla quale non 
si può speculare, ma che lo Stato 
dà in uso perpetuo e gratuito alle 
cooperative contadine perche- la col­
m i n o , ai contadini perchè vi fac­
ciano «orgere la loro azienda privata 
e la loro abitazione, ai cittadini pet-
chè \ i costruiscano la loro casa 

Cosi la Costituzione sovietici è 
applicata nei fatti a mano a mano 
che le condizioni sociali lo consen­
tono, così essa si realizza a d.Ge­
renza di altre Costituzioni, pur mol­
to meno progredite, che rimangono 
sulla e irta, come in certi p i c i di 
nostra conoscenza. 

O. P. 

i 

L ATTORE DALLO - SGUARDO TORBIDA -

Robert Mitchum arrestato 
per uso di stupefacenti 

HOLLYWOOD. 1. - - La polizia di 
Los Angeles ha tratto ieri notte 
in arresto per uso di stupefacenti 
l'attore cinematografico Robert Mit­
chum. l'attrice Lila Leeds e due 

c o n . Ì a m i c i del Mitchum 
solo a tra- ì ' quattro sono stati tratti in ar­

resto dopo lunghe indagini condot-

Chi non ha visto Leningrado 
nei giorni del blocco non può im­
maginare i sentimenti che in quel­
l'ora agitarono i cuori- Fino al­
l'alba squillò il telefono, si con­
versò nelle case, ci furono riunio­
ni negli stabilimenti. Nelle impre­
se di guerra si stabilirono nuove 
cifre da record. Si preparavano le 
bandiere perchè al mattino la 
città splendesse dei suoi stendar­
di rossi. Tutti pensavano al fron­
te. E la città, scintillante sotto 
gli arabeschi ghiacciati dei suoi 
magnifici edifici, si svegliava in 
una bellezza nuova. Le spalle si 
raddrizzavano, gli occhi bril laro­
no. Tutti eraro avidi di conoscere 
i particolari, tutti parlavano con­
temporaneamente, 

* • * 

. / tedeschi si arrendono, assor­
diti dal tuono infernale della no­
stra artiglieria, fuggono, ed ecco 
che dall'altra riva, ieri ancora 
tanto lontana da noi, accorrono 
dei soldati, dei soldati rossi, j sol­
dati di Volfchor.' Quanti abbracci, 
quanta gioia' 

Le bandiere d^lla vittoria sven­
tolano su Leningrado e arrivano 
te felicitazioni da Mosca, la città 
sorella, dalla lontana Armenia. 
dall'Inghilterra.. 

. . . , 
La etrtd ha una cintura di bron-

zo: le sue fortificazioni e uno 
scudo di fuoco: Cronstadt. Là do­
ve un tempo erano le fortificazio­
ni costruite da Pietro s'elevano 
oggi potenti forti, che ricordano 
in tutto lr grandi navi da guer­
ra. Gli ordini i f sono dati nella 
stessa maniera, i pezzi hanno la 
stessa potenza. Stalin li ha visi­
tati. Egli li riconqufcfò quando 
caddero, d'altronde per bruissi­
mo tempo, nelle mani dei nemici 
del popolo. Kiror ne ha accre­
sciuta la potenza. Come tutta la 
guarnigione d» Leningrado oggi 
essi combattono sotto la guida d: 
un fedele discepolo di Stalin, un 
vecchio leningradese' Zhdanov. 
Rassomigliano alle nari del Bal­
tico e alle officine d, Lcrmqrado. 
Come i titani dell'industria «"ssi 
distribuiscono la mone ci tede­
schi, che ben conoscono il rombo 
dei loro cannoni simile al tuono, 
le raffiche di fuoco che spizzano 
la terra, riduccndo in polvere i 
fascisti. 

...La città esiste da duecento-
quaranta anni. E da dueccntoqua-
ranta anni esistevano anche Pu-
scfcin, Gatch'ma, Peterhof. Pav-
iosk. cittadine di cui oggi non re­
stano che le rovine. Da settecento 
anni questa terra era russa e lo ri­
marrà. Leningrado è entrata nel 
suo duecentoquarantunesimo anno 
che tara per le i un anno di gloria. 

• i m m i l l i l i 

1 società sovietica sono, «chi non la-
' vora non mangia » e * il denaro non 
fa figli ». Sono due principi cristi 1-
ni. di S. Paolo e di S. Agostino, due restati sono stati tradotti 
principi che finora sono stati appli-1 carceri di Los Angeles. 
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TRE GRANDI UOMINI AL MONDO SECONDO G. B. SHAVV 

Il primo è Stalin, poi Einstein 
il terzo non lo può dire per modestia 

Il g iornal i s ta a m e r i c a n o J o h a n ­
n e s S tee l h a a v u t o la buona s o r ­
te di o t t enere un' interv is ta da 
G. B e r n a r d S h a w , i l g r a n d e 
scr i t tore ing l e se s e m p r e g i o v a n e 
malgrado i suoi 91 anni . L ' in ­
tervista — pubbl icata su « Le l e t -
tres francaises-» — ci d imostra 
che, da l s u o rit iro d i Hert ford-
shtre, lo scrittore s e g u e con p a s -

di paesi . « L e m e n z o g n e , l e in -1 Per contro egl i ha v o l u t o s o t t o -
g iur ie e le c a l u n n i e che s o n o s t a - I l ineare la sua a m m i r a z i o n e per 
te s p a r s e in A m e r i c a contro la Stal in » Sta l in ha un lavoro dif-
U n i o n e So\ r iet ica sono enormi ,f iri le. tut te le persone tn te l l igen-
L'America d e v e incominc iare ad ti e tutt i 1 social ist i dovrebbero 
informars i : l 'Unione Sovie t ica è 1 sos tener lo »• S u b i t o dopo Stee l gli 
una grande terra d'esperienze. 11 ha po«to una domanda sott i le: 
cambiament i social i sono d i f f i c i - | Chi è il p iù grande u o m o d: 
li: non possono v e n i r e c o m p i u t i ' S t a t o nel m o n d o d'oggi > 
con u n tratto di p e n n a Ci v u o l e | Senza ombra d'esitazione i l 

s ione gl i a v v e n i m e n t i m o n d i a l i , i d e i t e m p o : non si può a v e r e i l . v e c c h ' o scri t tore ha dato una n -
ed i g iud iz i che egl i porta con 
il s u o ' h u m o r > tradiz ionale s u ­
gli uomin i e su i fatti polit ici 
non h a n n o perso nu l la d e l b u o n 
senso u m a n o c h e lo ha s e m p r e 
carat ter izzato 

« Ben lon tano dal \ i v e r e ne l p a s ­
s a t o — s c r i v e S tee l — S h a w s ' in ­
teressa de l l ' avven ire ed è e s t r e ­
m a m e n t e in formato de l m o n d o 
d'oggi. Q u a n d o gli h o ch ies to che 
cosa p e n s a v a del cand idato r e ­
pubbl icato D e w e y la sua rispo­
sta fu b r e v e : « Io non penso n u l ­
la di D e w e y . N o n h o m a i c o n o ­
sc iuto quest 'uomo. . . >. E, p r i m a 
che l o a v e s s i potuto interrogare 
sugli altri candidat i , egl i ha p r ò . 
segui to: « N o n es i s te a l cuna diffe­
renza fra democra t i c i e r e p u b ­
blicani , ess i r a p p r e s e n t a n o la m e ­
des ima cosa . Wal lace , q u e s t o è 
u n u o m o . - F a t e sapere al p o p o ­
lo a m e r i c a n o che S h a w afferma 
c h e W a l l a c e è i l s o l o fra i c a n ­
didati ad es sere u n filosofo s o ­
ciale. E ' i l so lo u o m o che possa 
fare qua lcosa nel la s i tuaz ione i n ­
ternazionale . perchè egl i ne c a ­
pisce qualcosa. . . Ogni v o t o p e r 
Wal lace è un v o t o per il p r o ­
gresso >. 

Q u a n d o S tee l h a por ta to S h a w 
a par lare di polit ica es tera la r i ­
sposta n o n si è fatta a t t endere : 
* La guerra por terebbe g l i S t a t i 
Uniti a l fa l l imento pr ima a n c o ­
ra di incominc iar la : gl i Stat i U n i ­
ti d o v r e b b e r o pagare il resto de l 
m o n d o per farlo scendere in 
guerra. C e r t a m e n t e l 'Inghi l terra 
non po trebbe farne l e s p e s e ». 

A l t re t tan to pronto S h a w è s t a ­
to a r i spondere a l la d o m a n d a di 
S t e e l su l la poss ibi l i tà di m i g l i o -
rara la re laz ioni fra i d u a g r a n -

feuda le s imo il luned i , la n v o l u - ' s p o > t a v e r a m e n t e degna di S h a w : 
z ione il marted ì ed il soc ia l i smo 1 - Vi s o n o tre grandi uomin i v i ­
li merco led ì . P r e n d e t e la rivolti-1 venti nel m o n d o d'oessi. U n o di 
z ione a m e r i c a n a : la d ich iaraz io - es5i e un g r a n d e u o m o dj S ta to : 
ne d' tnd:pendenza è stata s e g u i - ' i l s u o n o m e è G:u.=eppe S ta l in 
ta dal la r ivo luz ione , le f o r m e ' I l secondo e un erande m a t e m a -
erano cambia te ma non ne è tico. Einste in . II terzo e un g r a n -
usc i ta la democraz ia >. , d e d r a m m a t u r g o : la modest ia m : 

L o scr i t tore i n g l e s e ha p a r l a t o , impedisce di fare il s u o n o m e » . 
quindi di d ivers i uomin i p o l i t i c i ! E la sua barba bianca v ibra 
ed il d iscorso lo ha portato a (ironica a l l 'u l t ima frase 

paragonare B e v ; n a' B i smarck . SERGIO SEGRE 

Bernard Shaw nel ano ritiro di Hrrtfordshire. costretto 
nn» aoioaa «torta ad u n piede. 
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